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O
ccorreoranondeludere
tali aspettative e coglie-
reappienoquellepoten-

zialità. Per questo, sento l'esi-
genza e l'urgenza di avanzare
alcune proposte concrete sulle
modalità di elezione dell'As-
semblea costituente e sul ruo-
lo del Manifesto per il Partito
democratico, elaborato dalla
commissionenominatadaRo-
manoProdidi cuihofattopar-
te. Appare evidente che l'As-
sembleacostituenteèlasolase-
de legittimata a redigere il te-
sto definitivo del Manifesto e
lo statuto del Partito democra-
tico, e a nominarne gli organi
dirigenti nazionali. Altrettan-
toevidenteèchequestaassem-
blea dovrà essere eletta e non
nominata, come ha affermato
recentemente Piero Fassino.
Ma come eleggerla concreta-
mente, e in che rapporto met-
tere tale elezione con la scelta
del leaderdel partito? Inquesti
giornisonocircolatedueipote-
si: lapresentazionedi listecon-
trapposteel'utilizzodelleprefe-
renze all'interno di una lista
unica.Entrambe mi sembrano
pococonvincenti.Laprima(li-
ste contrapposte) rischierebbe
di portare a una riedizione del-
le liste di partito, o nel miglio-
re dei casi schiaccerebbe la
competizione su nuove «cor-
renti» trasversali comunque
fortementeverticalizzate intor-
no a un leader e scarsamente
attraenti per i cittadini. La se-
conda ipotesi (lista unica con
preferenze) riproporrebbe co-

munque il problema della for-
mazione della lista, inevitabil-
mente gestita dai due partiti, e
potrebbe innescare una com-
petizione incontrollata sulle
preferenze.
Credo pertanto che si debba
scegliere un'altra strada, più
limpida e più partecipata. Ipo-
tizzando un'assemblea di circa
1.500membri,unterzodell'or-
ganismo potrebbe essere com-
posto da membri di diritto (tra
cui parlamentari, amministra-
tori, rappresentanti delle asso-
ciazioni che più si sono spese
per la prospettiva del Pd). Per i
restanti due terzi si potrebbero
invece utilizzare i 475 collegi

del vecchio «mattarellum», in
ciascuno dei quali eleggere
l'uomo e la donna che avran-
no ottenuto più voti (attenzio-
ne: non l'uomo o la donna,
mal'uomoeladonna).Lapos-
sibilità di candidarsi in ogni
collegiosarebbeapertaachiun-
que raccolga un numero con-
gruo (ma non eccessivo) di fir-
me.
Credo che questo meccani-
smo,per la sua trasparenza, in-
nescherebbe una straordinaria
partecipazione nel paese, met-
tendo tutti sullo stesso piano e

sottraendo la formazione delle
liste a processi opachi. Esso
consentirebbe di valorizzare le
esperienze, di partito e non,
più radicate e rappresentative.
Ricostruirebbe sul terreno del
partito quel rapporto tra eletto
e territorio cancellato dalla
nuova legge elettorale. Favori-
rebbe la sperimentazione di
convergenze trasversali senza
ingessarle prematuramente in
componenti precostituite. Of-
frirebbe la legittimazione del
votopopolareallosforzodiga-
rantire una rappresentanza
equilibrata delle diverse sensi-
bilitàpolitico-culturali. Se inal-
cunezonedelpaesesaràverosi-

milmente più semplice per i
partiti "governare" le candida-
tureegli eletti, inaltre, e inpri-
mo luogo nei grandi centri ur-
bani, saranno favorite compe-
tizioniapertee impreviste. Infi-
ne, last but not least, questo
meccanismo garantirebbe una
rappresentanzapariteticadige-
nere. Il sistema dei collegi ap-
pare il più appropriato anche
in relazione alla questione del-
la leadership. Come è scritto
nelManifesto,duedei trattidi-
stintivi del Pd dovranno essere
la coincidenza tra premiership

e leadership e la contendibilità
di quest'ultima. Appare perciò
verosimile che non sarà l'ele-
zionedell'Assembleacostituen-
te l'occasionedellasceltadel fu-
turoleader, inquantoun'even-
tuale candidatura alternativa
implicherebbeancheunacon-
testuale candidatura a Palazzo
Chigi (didubbialegittimitàpo-
litica dopo le primarie di coali-
zione del 2005). È ragionevole
quindi ipotizzare che la «cor-
sa» per la leadership del Pd av-
venga a ridosso delle prossime
elezioni, che tutti noi auspi-
chiamosi tenganoalla scaden-
za naturale della legislatura, e
che ad ottobre la leadership di
Romano Prodi venga riconfer-
mata, contestualmente all'ele-
zione dei membri dell'Assem-
bleacostituente, conilvotodi-
rettodegli aderenti al Pd: il che
costituisce un ulteriore argo-
mentoafavoredeicollegipiut-
tosto che delle liste guidate da-
gli aspiranti leader.
All'elezionedell'Assembleado-
vrebbero poterpartecipare tut-
ti coloro i quali si dichiareran-
no disponibili ad aderire al Pd
attraverso la sottoscrizione del
Manifesto. È vero che l'assenza
di una formale presentazione
del testo lo ha esposto soprat-
tutto alle critiche degli opposi-
tori del Pd. Tuttavia, da parte
di coloro che condividono la
prospettiva del nuovo partito
non sono emerse contestazio-
ni né sui valori e gli obiettivi di
fondo in esso indicati, né sull'
ipotesi di una fase costituente
aperta sulla base del principio
«una testa un voto». Sembre-
rebbe quindi sensato, in attesa
di una eventuale riformulazio-

ne del Manifesto da parte dell'
Assemblea costituente, utiliz-
zarlocomebaseper leadesioni
piuttostocheavventurarsinel-
la redazione di un nuovo te-
sto, che riproporrebbegli stessi
problemi di legittimità e di
condivisione.
Sarebbe estremamente impor-
tante, infine, prevedere la pos-
sibilità di aderire anche al mo-
mento stesso dell'elezione dell'
Assemblea, utilizzando qual-
che semplice accorgimento
perevitare casi di doppio voto,
così come non considerare
l'iscrizione ai Ds e alla Marghe-
rita di per sé sostitutiva della
sottoscrizione del Manifesto
(o di un'altra carta di intenti),
sia per rispetto per quanti tra
gli iscrittinonintendonoaderi-
re al Pd, sia per non privare le
sezioni dei Ds e i circoli della
Margheritadell'opportunità di
reclutare tutti i potenziali ade-
renti e non solo quelli che in-
tendono farlo passando per
l'iscrizione a quei partiti.
Va da sé che un partito nuovo
non nasce di sole procedure,
che nei prossimi mesi occorre-
rà sviluppare la discussione sui
destini del paese e sul profilo
culturale e programmatico del
Pd,echesuquestopianoicon-
gressidiDseMargheritaavran-
no un ruolo fondamentale.
Anche per questo, la scelta per
una fase costituente aperta e
partecipata appare necessaria,
inquantooltreadareaicittadi-
ni un forte segnale di innova-
zione e di democrazia contri-
buirebbe non poco a mettere
al centro dei congressi le idee
piuttosto che gli organigram-
mi.
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S
u questo fronte la policy può as-
sumere varie alternative. La
più radicale è quelladi separare
la rete in senso lato dal resto
dell’attività di Telecom. Il resto
si ridurrebbe però a poca cosa:
resterebbe Tim, Alice e le socie-
tàpartecipate. In tal caso, se co-
me acquirenti della rete in sen-
so lato entrassero in campo so-
cietàpartecipate dalloStato, as-
sisteremmo di fatto ad una ri-
nazionalizzazione di Telecom.
Va inoltre considerato che sul-
la rete in senso latobisognereb-
be fare i grandi investimenti
sullabanda larga.Questapoliti-
ca quindi cercherebbe di af-
frontare due problemi: uno di
politica industriale, investi-
menti in banda larga, e l’altro
di politica della concorrenza. È
però una strada economica-
mente complessa e politica-
mente impercorribile. La stra-
da da percorrere invece è quel-
la della separazione dell’ulti-
mo miglio che ha solo finalità
di tutela della concorrenza.
In tal caso sono aperte tre op-
zioni: la prima è la costituzione
di una società separata pubbli-
ca.È l’ideadimettere tutte le re-
ti dentro la Cassa Depositi e
Prestiti che significherebbe
«irizzare» le reti. Non credo sia
la strada da seguire. La seconda
consiste nella costituzione di
una società privata e partecipa-
ta da molti operatori del setto-
re, come Terna per la rete elet-
trica. La terza è la strada seguita
dall’Autorità inglese per le Co-
municazioni, Ofcom, che ha
imposto a British Telecom una
divisione indipendente, e Bri-
tish Telecom si è assunta impe-
gni vincolanti con Ofcom per
garantireaiconcorrenti equiva-
lenza di accesso all’ultimo mi-
glio.La strada tipo Telettra è re-
sa complicata dal fatto che, a

differenzechenell’energia elet-
trica,nel casodelle telecomuni-
cazioni il progresso tecnico
continua a modificare i fruitori
della rete. La strada indicata da
Ofcom è resa complicata inve-
ce dal fattoche in Italia la capa-
cità delle Autorità di imporre
regole e l’attitudine al rispetto
delle stesse da parte delle im-

preseèpiùdebole cheoltreMa-
nica.
Tuttavia, tenuto conto che in
Inghilterra ci sono voluti 17
mesi per completare il proces-
so di separazione, bisognereb-
be nel nostro Paese non indu-
giare ulteriormente per intra-
prendere da subito una di que-
ste due strade.
Il secondo fronte è quello delle
regole societarie. Tronchetti
Provera sta tentando per la se-
conda volta di sottrarre valore
agli azionisti di minoranza del-
la Telecom. La prima volta fu
quando acquistò il controllo di
Telecom da Gnutti e Colanin-
no.Anchequestavolta egli cer-
ca di farsi pagare da AT&T e dai
messicani della American Mo-
vil un premio di maggioranza
che egli di fatto non ha. Come
noto la catena di controllo di
Telecom da parte di Tronchetti
Provera è lunghissima egli pos-
siede il cento per cento di Mtp
& Co Sapa, che possiede il 61
per cento di Gpi, che possiede
il 50,1 per cento di Cam Fin,
che possiede il 25,5 per cento
di Pirelli & C, che possiede l’80
per cento di Olimpia, che pos-
siede il 18 per cento di Tele-
com se si moltiplicano tutte
queste percentuali si vede che
Tronchetti Provera ha investi-
to capitali che valgono poco

più dell’1 per cento del valore
di Borsa di Telecom, ma grazie
aquestosistema di scatole cine-
si oggi sta vendendo il 18 per
cento dell’azioni Telecom agli
americani e ai messicani ad un
prezzo di 2,92 euro per azione,
quando queste sono quotate
inBorsa solo2,42euro.Ladiffe-
renza di mezzo euro ad azione

nonvacomeavverrebbenel ca-
sodi un’Opaa tutti gli azionisti
ma solo agli azionisti di Olim-
pia (TronchettiProveraeBenet-
ton).
Questo il secondo terreno su
cui è urgente un’azione di poli-
cy. La legislazione dell’Opa in-
trodotta durante il primo go-
verno dell’Ulivo è stato un pas-
so avanti nella tutela delle mi-

noranze azionarie, ma questa
legge è aggirabile come si è vi-
sto perché nel nostro sistema
sono consentiti patti di sinda-
cato e scatole cinesi. Una revi-
sionedella legislazione delle so-
cietà quotate si impone come
una seconda urgente necessità.
Il terzo fronte è quello della po-
litica industriale. Si sente spes-
so ripetere in questi giorni che
la miglior politica industriale è
lasciare il mercato libero di agi-
re,purchéoperino tuttauna se-

rie di condizioni di contorno,
cheperò il casovuolecheoperi-
no assai male. Quindi, a volte,
come «second best» è necessa-
ria unaqualche formadi politi-
ca industriale, che non vuol di-
re necessariamente dirigismo,
ma che può voler dire uso di
«moral suasion». Credo che il
caso Telecom rientri in questa
fattispecie: Tronchetti Provera
haacquisito il controllo diTele-
com acquistando e strapagan-
do l’Olivetti; poi l’ha indebita-
ta con le banche e l’ha fusa in
Telecom. Telecom si è quindi
indebitata: non più delle altre
società telefoniche europee,
ma il debito non è servito per
investimenti, ma per finanzia-
re il controllo della società. La
conseguenza è stata che Tele-
com in questi anni ha ottenu-
to grandi ricavi, che però sono
andati in parte a pagare l’inde-
bitamento, in parte distribuire
dividendi elevati che erano ne-
cessari alle società della catena
di controllo per far fronte ai lo-
ro debiti e in parte a stratosferi-
ci stipendi sotto forma di stock
optionai managermessi al ver-
tice di Telecom dal gruppo di
controllo. Chi ha sofferto di

questa politica sono stati gli in-
vestimenti. Oggi le società tele-
foniche meglio piazzate sono
quelle come British Telecom
cheha fattograndi investimen-
ti nella banda larga mentre Te-
lecom è molto indietro su que-
sto terreno.
Oggi le prospettive industriali
dellaTelecomsonoquelledies-
serevendutaadunimprendito-
re messicano il cui obiettivo è
quello di fare uno spezzatino
diTelecomedentrare inposses-

sodella lucrosaTimBrasile pos-
seduta dalla società telefonica
italiana.
Quali le opzioni di policy? Le
condizioni sono tali per cui c’è
preclusodalla commissioneeu-
ropea l’uso della «golden sha-
re» perché «non è in pericolo il
livello minimo dei servizi».
Le alternative non possono
che essere di mercato, ma gli
operatori possono essere sensi-
bili ad una moral suasion delle
pubbliche autorità con le quali
bisogna comunque fare i conti
per ilpoterechehannodi inter-
vento sul terreno della tutela
dellaconcorrenzadicui si èdet-
to.
Sipresentanosvariatealternati-
ve. Due sono di particolare in-
teresse. La prima è quella che
Mediobanca e le Assicurazioni
Generali usino la prelazione
sull’acquisto (a 2,92 euro) del
66,6per centodi Olimpiaame-
no che gli acquirenti america-
ni non annullino questo dirit-
to acquistando le azioni Tele-
com in mano a questi due isti-
tuti italiani. La questione del
premio di maggioranza reste-
rebbe irrisolta,ma il rischio del-
lo spezzatino verrebbe rimos-
so. La seconda strada è quella
dell’acquisto sul mercato da
parte delle banche delle azioni
Telecom loro mancanti perché
possanoraggiungere lamaggio-
ranza relativa. Il prezzo delle
azioni salirebbe inBorsa, masa-
rebbero tutti gli azionisti a be-
neficarne.
Si porrebbe il problema del do-
po, e cioè se la Telecom debba
prendere la forma di una Pu-
blic Company con molti noc-
cioli rappresentati da banche e
fondazioni bancarie e gestite
da manager industriali (alla
Marchionne) oppure se la so-
cietà debba cercare dei partner
in società telefoniche europee.
Questo sarà il problema di do-
mani. Per quel che riguarda
l’oggi, il problema di policy
che si presenta su questo terre-
no si dovrebbe affrontare con
una moral suasion del governo
perché si realizzi questa secon-
da alternativa.
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Le tre debolezze
COMMENTI

La legge elettorale
e la bocciofila

Due strade: o Mediobanca e Generali
usano la prelazione sull’acquisto
di Olimpia, o le banche comprano
le azioni Telecom mancanti. Il prezzo
in Borsa salirebbe, ma ne
beneficerebbero tutti gli azionisti

La vicenda Telecom è emblematica
della fragilità del capitalismo
italiano. Ma forse la battaglia
non è ancora persa: è necessaria
allora, qualche forma di politica
industriale, una «moral suasion»...

Pd: una donna e un uomo in ogni collegio

Una fase costituente aperta
e partecipata darebbe ai cittadini
un forte segnale di innovazione
e di democrazia. Non solo:
metterebbe al centro dei congressi
le idee al posto degli organigrammi

N
on posso e non voglio
esimirmi, anche per-
ché Diego Novelli fa

appello alla nostra comune
“torinesità”, che implica in
special modo uno stile di ri-
spetto e di dialogo, dal ri-
spondere alle sue osserva-
zioni critiche pubblicate il
27 marzo. Con la presenta-
zione della “bozza Chiti”, il
tema della riforma elettora-
le è giustamente tornato in
maniera prepotente alla ri-
balta. Bisognerà discuterne
approfonditamente poiché
qualsiasi sistema elettorale
produce effetti, positivi e
negativi, sui singoli partiti
(ad esempio, anche sul futu-
ro Partito Democratico), sul
sistema dei partiti e delle lo-
ro alleanze, sulla efficacia
dei governi.
A Novelli, dico subito, per
partire dalla sua considera-
zione più importante, che,
“no”, la legge truffa del
1953 era proprio tale, nella
sua concezione e nel suo im-
pianto. Avrebbe, fra l’altro,
consentito allo schieramen-
to di governo, premiato
con due terzi dei seggi, se
avesse ottenuto il 50 per
cento più uno dei voti, di
stravolgere, senza possibili-
tà di referendum conferma-
tivo, una Costituzione che
già i partiti di quello schiera-
mento non stavano appli-
cando: “ostruzionismo di
maggioranza” lo definì Pie-
ro Calamandrei. E poi per-
ché e con quale utilità attri-
buire ad una maggioranza
assoluta un premio in seg-
gi? Mi pare più efficace dar-
lo ad una minoranza gran-
de (che sembra essere la so-
luzione prefigurata nella
bozza Chiti) affinché abbia
concrete possibilità di go-
vernare, ma a determinate
condizioni, ad esempio, im-
ponendole di stare compat-
ta e coesa pena il suo sciogli-
mento. Inoltre, quel pre-
mio di maggioranza del
1953 avrebbe ancor di più
bloccato il sistema al cen-
tro, mentre oggi un premio
non grande, al limite, varia-
bile, come proposto da Chi-
ti, serve a garantire il bipola-
rismo. Secondo: costituzio-
nalizzare la legge elettorale
come aveva proposto l’allo-
ra deputato comunista An-
tonio Giolitti? Ahinoi: ci sa-
remmo tenuti per sempre
quella variante di proporzio-
nale tutt’altro che perfetta,
congegnata dai tre grandi
partiti in maniera compren-
sibilmente difensiva:
“nessuno vinca molto nes-
suno perda molto”. Qualo-
ra “costituzionalizzassimo”
oggi, correremmo il rischio,
assolutamente inevitabile,
che legislatori mediocri e
partigiani scriverebbero
una legge non buona, ma
costituzionalizzandola, la
renderebbero sostanzial-

mente irriformabile: una ca-
tastrofe sistemica. Terzo, si-
curo che Sartori e io siamo
favorevoli ad una riduzione
del numero dei parlamenta-
ri che, ovviamente, ma non
bisogna farlo sapere ai
“nanetti”, avrebbe conse-
guenze riduttive anche sul
numero dei partiti e sui co-
sti della politica. Siamo an-
che favorevoli a modalità di
rappresentanza diverse per
Camera e Senato, con conse-
guenze positive per la gover-
nabilità. Lo abbiamo varia-
mente scritto senza nascon-
dere che, trattandosi di ri-
forme costiuzionali, richie-
dono una leadership forte e
competente e notevole
compattezza dello schiera-
mento che intenda propor-
le. Nella bozza Chiti mi sem-
bra di scorgere traccia an-
che di tutto questo.
Quarto: no, non desidero
“primarie obbligatorie per
legge”, ma primarie facolta-
tive e eventuali che, una
volta attivate dai cittadini,
dovrebbero rispondere ad
alcuni criteri disciplinati
dalla legge. Non sono affat-
to preoccupato, se in un col-
legio ci sarà una candidatu-
ra ottima e gli elettori non
riterranno in alcun modo
di richiedere l’indizione di
elezioni primarie, mentre
nel collegio vicino, vi saran-
no più candidature per le
quali un certo, adeguato,
ovvero, mai troppo basso,
numero di elettori avrà rac-
colto le firme chiamando
tutti ad esprimersi con bene-
fici effetti di informazione,
partecipazione e democra-
zia. L’art. 49, che può essere
meglio specificato come
hanno già suggerito in im-
portanti disegni di legge
Valdo Spini, Cesare Salvi e
Walter Vitali (e sarebbe bel-
lo, utile e opportuno che il
ministro Chiti si impegnas-
se anche in questo ambito),
già lascia spazio anche alle
primarie e a una miglior di-
sciplina del finanziamento
dei partiti.
Ho grande apprezzamento
per le bocciofile torinesi e,
in special modo per quella,
giustamente famosa, di Bor-
go San Paolo. Tuttavia, ho
l’impressione che quello
che è in gioco nei partiti -
ovvero: carriere politiche,
prestigio sociale, persino
una molto più che dignito-
sa posizione economica -,
non sia disponibile per nes-
suno dei soci della bocciofi-
la di Borgo S.Paolo. Certo, i
partiti hanno molto da im-
parare dalle associazioni vo-
lontarie, ma, quando impa-
rare non vogliono, diventa
indispensabile imporre loro
dei vincoli: sul lato di una
legge elettorale meno per-
missiva delle varianti pro-
porzionali e sul lato delle
primarie.

GIANFRANCO PASQUINO

27
martedì 10 aprile 2007


